
  

                                                                    

 
 

 

Roma, Lì 1 aprile 2022  

 

 

Oggetto: Newsletter ENBIC - Studio e-IUS – “Le novità̀ fiscali della settimana”  

 

Spett.le Società̀/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità in materia fiscale della 

settimana.  

 

ATTIVITÀ LEGISLATIVA 

 

Decreto Legge 27 gennaio 2022, n. 4: Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e 

agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-

19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico.  

Nella Gazzetta Ufficiale (GU Serie Generale n.21 del 27-01-2022) è stato pubblicato il Decreto 

Legge n. 4 del 2022 (c.d. “decreto sostegni ter”).  

Il provvedimento è entrato in vigore in data 27 gennaio 2022. 

 

Decreto Legge 30 dicembre 2021, n. 228: Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi 

Nella Gazzetta Ufficiale (GU Serie Generale n.309 del 30-12-2021), è stato pubblicato il Decreto 

Legge n. 228 del 2021 (c.d. “decreto Milleproroghe”). Il provvedimento è entrato in vigore in data 31 

dicembre 2021. Sulla Gazzetta Ufficiale n.  49 del 28 febbraio 2022, è pubblicata la Legge 25 febbraio 

2022, n. 15: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, 

recante disposizioni urgenti in materia di termini legislativi. 

 

Legge 30 dicembre 2021, n. 234: Legge di Bilancio 

Nella Gazzetta Ufficiale (GU Serie Generale n.310 del 31-12-2021 - Suppl. Ordinario n. 49), è 

stata pubblicata la legge di Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio 

pluriennale per il triennio 2022-2024. (21G00256). Il provvedimento è entrato in vigore in data 1 gennaio 

2022. 

 

Decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146: Decreto Fiscale 

Nella Gazzetta Ufficiale 20 dicembre 2021, n. 301 è stato pubblicato il Decreto Legge 21 ottobre 

2021, n. 146, noto come Decreto Fiscale, coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 2021, n. 

215, recante “Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze 

indifferibili”. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI TERZO SETTORE 

 

1. Aperta per le Onlus la possibilità di iscriversi al Registro unico del Terzo settore 

L’agenzia delle entrate ha pubblicato il 28 marzo 2022 l’elenco delle ONLUS iscritte al 22 

novembre 2021 nell’anagrafe tributaria. A decorrere dal 28 marzo, dunque, tali organizzazioni possono 

decidere di accedere al Registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS) presentando apposita 

istanza. Si ricorda tuttavia, che le ONLUS a differenza delle organizzazioni di volontariato (ODV) e 

associazioni di promozione sociale (APS) hanno la possibilità di accedere al RUNTS fino al 31 marzo del 
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periodo d’imposta successivo a quello di autorizzazione della Commissione Ue sui nuovi regimi fiscali 

del Cts. 

Nel caso in cui, invece, l’iscrizione nel Runts avvenga oltre il termine del 31 marzo come sopra 

indicato. In questo caso, resta fermo l’obbligo di devoluzione del patrimonio incrementale accumulato in 

vigenza del regime agevolato di cui al Dlgs 460/97. 

 

2. Pubblicati dal Ministero del Lavoro chiarimenti in materia di accreditamento al 5xmille 

In data 31 marzo 2022 il Ministero del lavoro, ha fornito chiarimenti in materia di 5xmille. 

Nel dettaglio è stato chiarito che gli enti già iscritti al RUNTS che non siano già accreditati ai 

registri permanenti del 5xmille e non abbiano flaggato in fase di presentazione dell’istanza la voce 

"Accreditamento al 5 x 1000" potranno regolare la propria posizione presentando una pratica di modifica 

delle informazioni dal prossimo 4 aprile alle ore 15.00 fino al prossimo 11 aprile. Una possibilità, questa, 

estesa anche alle cooperative sociali ed alle imprese sociali non costituite in forma societaria che non 

risultino iscritte nell’elenco pubblicato lo scorso 8 marzo. 

Dopo la data dell'11 aprile sarà possibile continuare ad accreditarsi al beneficio del 5x1000 con le 

medesime modalità fino al 30 settembre, fruendo dell’istituto della remissione in bonis previo versamento 

dell'importo di euro 250,00. 

Quanto invece alle ODV ed APS coinvolte nel procedimento di trasmigrazione al RUNTS che non 

siano già incluse nell'elenco permanente, il ministero chiarisce che potranno accreditarsi al beneficio del 

5x1000 a seguito dell'iscrizione nel RUNTS, presentando la pratica di modifica entro il 31 ottobre 2022 e 

senza necessità di effettuare alcun versamento alla luce di quanto previsto dall’art. 9, comma 6, del 

Decreto milleproroghe 2022. 

 

3. Convertito in legge il decreto sostegni-ter: le misure a favore dello sport 
Pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 28.03.2022 la Legge n.25/2022 n. 25 di conversione, con 

modificazioni, del DL del n. 4/2022 (Decreto sostegni-ter). 

Numerose le disposizioni a sostegno del mondo sportivo, sia dilettantistico che professionistico. 

Nel dettaglio, a sostegno degli operatori del settore sportivo è stato stabilito che le disposizioni sul credito 

d'imposta per gli investimenti pubblicitari si applicano anche per gli investimenti pubblicitari effettuati 

dal 01.01.2022 al 31.03.2022, con autorizzazione di spesa per un importo complessivo pari a 20 milioni 

di euro per il primo trimestre 2022. 

È stata inoltre aumentata di 20 milioni di euro la dotazione del fondo istituito per garantire il 

contributo a fondo perduto a ristoro delle spese sanitarie di sanificazione e per l'effettuazione di test di 

diagnosi dell'infezione da COVID-19 in favore di SSD e ASD iscritte al registro CONI nonché a favore 

di società sportive professionistiche. 

Viene infine previsto che le risorse del “Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento 

sportivo italiano" possono essere parzialmente destinate all’erogazione di contributi a fondo perduto per 

le SSD e ASD maggiormente colpite dalle restrizioni, con specifico riferimento a quelle che gestiscono 

impianti sportivi. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI CONTENZIOSO TRIBUTARIO 

 

1. I finanziamenti dei soci più svantaggiati legittimano l’induttivo alla società 

La Corte di cassazione, con l’ordinanza n. 1151 del 17 gennaio 2022, ha ritenuto valido 

l’accertamento induttivo dell’Agenzia a una società, che aveva incassato costantemente, da parte dei soci, 

finanziamenti non sostenuti dalla sussistenza di corrispondenti risorse economiche, ed erroneo lo 

spostamento, sull’ufficio, dell’onere della prova, effettuato dalla Ctr del Lazio. 

L’Agenzia delle entrate notificava a una società un avviso di accertamento, per l’anno d’imposta 

2006, con il quale venivano contestate le operazioni di finanziamento da parte dei soci, effettuate in 

maniera sistemica e costante, in quanto non supportate da una pregressa capacità patrimoniale degli stessi 

soggetti eroganti. Di conseguenza, tali poste venivano equiparate a ricavi conseguiti in nero. 

Inoltre, l’ufficio confutava l’omessa fatturazione di attività commerciali nonché la sussistenza di 

fatture di vendita, in quanto non transitate correttamente in contabilità. 
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La società impugnava l’atto con ricorso, che veniva accolto in prima istanza. L’ufficio interponeva 

appello, il quale veniva rigettato dalla Ctr del Lazio perché, a parere di quei giudici: 

i) nel caso in esame, non sussistevano i presupposti per l’applicabilità dell’accertamento induttivo, 

in quanto l’amministrazione non era stata in grado di dimostrare le omissioni e/o le inesattezze rilevate 

nella contabilità 

ii) tale metodologia accertativa non era stata suffragata da indizi connotati dai requisiti di gravità, 

precisione e concordanza 

iii) in relazione al recupero dei finanziamenti dei soci, l’ufficio non aveva dimostrato che dette 

disponibilità finanziarie derivassero da ricavi occulti, difettando, sullo specifico punto, l’onere della 

prova. 

L’amministrazione ha, quindi, proposto ricorso per la cassazione della pronuncia di secondo 

grado, affidandolo a un unico motivo – violazione e falsa applicazione degli articoli 39, comma 2, lett. d) 

del DPR 600/1973 e 2697, 2727 e 2729 c.c. – censurando le motivazioni con le quali la Ctr aveva 

erroneamente qualificato l’accertamento di natura induttiva, in quanto, al contrario, i rilievi ivi contenuti 

derivavano da una metodologia analitico-induttiva sulla base della quale, a prescindere dalla formale 

regolarità contabile, costituiva elemento presuntivo la circostanza della rilevata debolezza patrimoniale 

dei soci a fronte dei consistenti investimenti finanziari immessi nel bilancio societario. 

La Ctr, secondo la ricorrente Agenzia, aveva ingiustamente posto a suo carico l’onere di 

dimostrare l’effettiva provenienza delle provviste economiche, da essa poste a base dell’effettuato 

recupero erariale (prestiti ricevuti ovvero parallela gestione di ulteriori attività economiche). 

I giudici di legittimità, con l’ordinanza n. 1151 del 17 gennaio 2022, hanno ritenuto pienamente 

fondato il ricorso erariale, cassando la pronuncia impugnata e rinviando ad altra sezione della Ctr del 

Lazio in differente composizione. 

In particolare, la Corte ha avvalorato la posizione assunta dall’Agenzia in tema di accertamento di 

ricavi in nero mascherati da finanziamenti dei soci sulla base dei seguenti elementi presuntivi: 

i) assenza di capacità finanziaria dei predetti soci a fronte di cospicui versamenti nell’ambito della 

contabilità aziendale; 

ii) mancanza di un’apposita delibera assembleare; 

iii) la circostanza che tali pagamenti fossero avvenuti in contanti richiamo, nell’avviso di 

accertamento impugnato, della norma di cui all’articolo 39, comma 1, per il quale “l’esistenza di attività 

non dichiarate o la inesistenza di passività dichiarate è desumibile anche sulla base di presunzioni 

semplici purché queste siano gravi, precise e concordanti”, lettera d) del Dpr n. 600/1973, in tema di 

accertamento analitico-induttivo fondato su molteplici elementi presuntivi da cui delineare il fatto noto 

che “i finanziamenti siano serviti per reintegrare le casse societarie di corrispettivi incassati non transitati 

dalla contabilità”. 

Conseguentemente, l’ufficio aveva ampiamente dimostrato la realizzazione di ricavi in nero 

occultati secondo quanto previsto dalla citata disposizione normativa. 

Sul punto, la Cassazione ha precisato che la Ctr del Lazio avrebbe dovuto procedere a un esame 

congiunto dei singoli elementi indiziari forniti dall’ufficio valutando l’accertamento del fatto non noto 

(sussistenza di ricavi non dichiarati). 

In questa sede è stata richiamata costante giurisprudenza di legittimità in base alla quale la 

correttezza dei finanziamenti dei soci deve essere sempre corroborata da tempestive delibere assembleari 

e da regolari scritture contabili, che siano entrambi compatibili con l’esercizio finanziario in essere (cfr 

Cassazione, sentenza n. 17322/2021). 

In conclusione, la Corte, con la pronuncia in esame, ha censurato la decisione presa dalla Ctr del 

Lazio, la quale, nell’ambito di un’equivalenza probatoria posta al suo vaglio, ha deciso di ritenere fondate 

le argomentazioni di parte, tendenti a dimostrare la derivazione delle somme, oggetto di finanziamento, 

in rapporto a pregresse attività commerciali svolte dai medesimi soci. 

In definitiva, i giudici di secondo grado hanno fatto malgoverno della disposizione di cui 

all’articolo 2729 cc, in tema di onere della prova e di sussistenza del fatto noto da cui far derivare 

l’esistenza del fatto non noto (provenienza di versamenti da somme concretamente disponibili da parte 

dei soci). 
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2. Appello chiaro e sintetico o si rischia l’inammissibilità 

La sommarietà e intellegibilità dell’esposizione delle difese delle parti, elaborata in relazione al 

ricorso per cassazione, deve intendersi riferibile anche ai gradi di merito. Di conseguenza, ove non 

vengano rispettati i riferiti parametri, l’atto di impugnazione di secondo grado può essere dichiarato 

inammissibile in via pregiudiziale, precludendo così l’esame da parte del giudice del merito della 

controversia. 

Queste, in sintesi, le conclusioni rese dalla Commissione tributaria regionale del Veneto nella 

sentenza n. 367 dello scorso 9 marzo. 

A seguito dell’attività di indagine della Guardia di finanza, conclusasi con la notifica di un 

processo verbale di constatazione, il competente ufficio dell’Agenzia emetteva quattro avvisi di 

accertamento per altrettanti periodi d’imposta a carico di una società in nome collettivo nonché dei suoi 

soci, cui il reddito veniva imputato “per trasparenza”. 

I ricorsi proposti sia dall’ente che dalle persone fisiche venivano riuniti e rigettati dalla 

Commissione tributaria provinciale di Venezia con sentenza n. 343/2020. 

La società e i soci impugnavano la pronuncia di prime cure con atto di appello che (secondo 

quanto si legge nella sentenza in commento) si compone “di 172 pagine al quale sono stati allegati 36 

documenti che, nel fascicolo telematico, sono rappresentati da 225 allegazioni; l’allegato principale (da 

un punto di vista del merito della controversia) è la consulenza tecnica … che risulta composta da 1279 

pagine”. 

Con sentenza n. 367 del 9 marzo scorso, la Commissione tributaria regionale del Veneto ha 

ritenuto inammissibile l’appello riportandosi all’orientamento della Cassazione che, spiegano i giudici, 

“ha individuato nella sommarietà (intesa come concisione dei fatti essenziali) ed intellegibilità della 

esposizione nelle difese delle parti, una condizione prevista a pena di inammissibilità degli atti difensivi e 

dei procedimenti ad essi conseguenti”. 

Secondo la pronuncia in rassegna, sulle parti graverebbe dunque l’onere di effettuare un lavoro di 

sintesi e di selezione dei profili di fatto e di diritto della vicenda da sottoporre al vaglio dei giudici, senza 

pertanto dover costringere questi ultimi a procedere alla lettura integrale dell’atto di impugnazione, 

perché in caso contrario “si delegherebbe al Giudice stesso un’attività che, al contrario, risulta invece di 

esclusiva competenza della parte…”. 

In proposito, si legge ancora nella pronuncia, la sentenza delle sezioni unite, n. 5698/2012, “ha 

pure sottolineato che l’importanza che il principio della sintesi va assumendo nell’ordinamento 

processuale è del resto attestata anche dall’art.3 n.2) del Codice del Processo Amministrativo di cui al 

DLgs n. 104/2010 il quale prescrive anche alle parti di redigere gli atti in maniera chiara e sintetica, e 

dall’avvenuta adozione, da parte del Primo Presidente della Corte di Cassazione, di una direttiva volta ad 

·assicurare la sinteticità dell’esposizione negli atti difensivi”. 

Date queste premesse, nel ritenere la riferita regola applicabile anche ai giudizi di merito, il 

collegio veneziano ha quindi dichiarato inammissibile l’appello e, valutando “la produzione di una 

memoria (e dei suoi allegati) così eccessiva …nell’ambito della condotta processuale tenuta dalla parte” 

ai fini della soccombenza per le spese del giudizio, ha condannato l’appellante al pagamento degli oneri 

processuali liquidati in 10mila euro oltre accessori. 

La pronuncia, che a quanto consta costituisce uno dei pochi esempi del genere nella 

giurisprudenza di merito, ricalca sotto il profilo motivazionale il percorso argomentativo a suo tempo 

intrapreso dalla Commissione tributaria regionale della Toscana nella sentenza n. 918/2019 emessa in 

relazione a un appello in materia di pagamento di contributo unificato e nella quale, sul presupposto 

dell’“immanenza nel sistema processuale ormai acquisita dal detto principio di necessità di sintesi”, il 

collegio fiscale pervenne alla declaratoria di inammissibilità dell’impugnazione di secondo grado che si 

componeva di 202 pagine. 

Presso la Corte suprema, si rinvengono, invece, diverse pronunce nelle quali, con riguardo al 

confezionamento del ricorso di legittimità, è stata dichiarata inammissibile la “tecnica del ricorso 

“farcito”, o del ricorso-sandwich, con il quale…, è stata scaricata sulla Corte tutta la documentazione di 

merito (con la sola aggiunta di pagine-etichetta) quasi a dire “veda la Corte cosa le serve’” (Cassazione, 

n. 15180/2010 e n. 8425/2020). 
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Questa modalità di stesura del gravame di legittimità è stata ritenuta sussistere laddove una 

pluralità di documenti vengano “integralmente riprodotti all’interno del ricorso, senza alcuno sforzo di 

selezione o rielaborazione sintetica dei loro contenuti” (Cassazione, n. 9382/2020), in violazione della 

regola fissata dall’articolo 366 cpc il quale prevede che il ricorso dinanzi alla Corte debba contenere, tra 

l’altro, “l’esposizione sommaria dei fatti della causa”. 

In questa ipotesi, è stato rilevato, l’eccesso di documentazione “viola il principio di sinteticità che 

deve informare l’intero processo (anche in ragione del principio costituzionale della ragionevole durata di 

questo) … e comporta non già la completezza dell’informazione, ma il sostanziale “mascheramento” dei 

dati effettivamente rilevanti per le argomentazioni svolte, tanto da risolversi, paradossalmente, in un 

difetto di autosufficienza del ricorso stesso” (Cassazione, nn. 35608/2021, 18888/2021, 4971/2020 e 

3394/2020). 

La sentenza in commento, pur richiamando diversi precedenti di nomofilachìa e consapevole che il 

riferito orientamento è stato elaborato in relazione al solo ricorso per cassazione, ha comunque ritenuto di 

poter riferire la regola della sinteticità come elaborata a suo tempo dalle sezioni unite nella sentenza n. 

5698/2012 anche nell’ambito dei giudizi di merito osservando che detta pronuncia “fissa dei principi che, 

per il loro carattere di generalità, appaiono applicabili non solo al Processo Civile ma (ex art. 1 D.Lgs. 

546/1992) anche a quello Tributario”. 

 

3. L’istanza di autotutela non blocca il termine per presentare il ricorso 

Il tempo fissato per la proposizione del ricorso avverso l’accertamento tributario continua a 

decorrere a prescindere dalla circostanza che l’interessato, successivamente alla notifica dell’atto, abbia 

presentato un’istanza di annullamento in autotutela dell’avviso, rigettata dall’ufficio quando il termine 

per impugnare era già scaduto. 

La presentazione di detta istanza non determina, infatti, la sospensione del termine per la 

presentazione del gravame, che trascorre anche durante il tempo impiegato dall’ufficio per fornire un 

riscontro, peraltro neppure obbligatorio ai sensi di legge. 

Queste, in sintesi, le conclusioni rese dalla Commissione tributaria regionale del Lazio, nella 

sentenza n. 123 dello scorso 13 gennaio. 

La vicenda processuale 

Un notaio impugnava vittoriosamente dinanzi alla Commissione tributaria provinciale di Roma 

l’avviso di liquidazione con il quale erano state quantificate le imposte dovute in relazione a un atto 

oggetto di registrazione. 

Ricorrendo in appello, la competente direzione provinciale dell’Agenzia, per quanto d’interesse, 

eccepiva che i giudici di prime cure avevano omesso di rilevare la tardività del ricorso introduttivo del 

giudizio. 

Nello specifico, l’ufficio documentava che l’atto impositivo era stato ritualmente notificato il 5 

dicembre 2017, sicché il termine per la proposizione del ricorso scadeva il 3 febbraio 2018, mentre il 

ricorso di prime cure era stato notificato soltanto il 5 giugno 2018. L’ufficio precisava, inoltre, a 

dimostrazione che la notifica era andata a buon fine, che il 29 dicembre 2017 il notaio aveva presentato 

istanza di riesame in autotutela con richiesta di annullamento dell’avviso, rigettata con provvedimento del 

21 febbraio 2018. 

Con sentenza n. 123 del 13 gennaio, in accoglimento delle ragioni dell’ufficio appellante, la 

Commissione tributaria regionale del Lazio ha riconosciuto la tardività del primo gravame, secondo 

quanto dimostrato dalla documentazione acquisita in atti. 

Rispetto alla decorrenza del termine per la proposizione del ricorso, si legge nella pronuncia in 

commento, non può avere rilievo “il fatto che il ricorrente avesse dapprima presentato un’istanza di 

annullamento in autotutela dell’avviso di liquidazione, rigettata dall’Ufficio …, quando il termine per 

impugnare era già scaduto”, infatti, “la presentazione di siffatta istanza non determinava la sospensione 

del termine per impugnare l’atto, che continuava a decorrere anche durante il tempo impiegato 

dall’Ufficio per rispondere”. 

Conseguentemente, conclude la sentenza, l’interessato, “pur in assenza di un riscontro da parte 

dell’Ufficio (il quale, va detto, non era obbligato ex lege al riscontro entro un certo termine) avrebbe 

dovuto, comunque, attivarsi per la tempestiva impugnazione dell’atto…”. 



 

P a g .  6 

 

 

 

 

Lo svolgimento del processo tributario, come peraltro l’iter di ogni procedimento giurisdizionale, 

si snoda attraverso il compimento di una serie di attività da espletarsi nel rispetto di termini, per lo più 

perentori, fissati dalla legge. 

Il termine svolge una funzione fondamentale e imprescindibile perché garantisce la certezza dei 

rapporti giuridici e perché, dalla mancata osservanza di un termine fissato come perentorio per il 

compimento di un determinato atto giuridico deriva la decadenza, di regola irreversibile, dal potere di 

compiere quell’atto. 

Con particolare riguardo al termine entro il quale deve essere presentata l’impugnazione avverso 

gli atti che soggiacciono alla cognizione delle Commissioni tributarie, l’articolo 21 del Dlgs n. 546/1996 

stabilisce che il ricorso “deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessanta giorni dalla data di 

notificazione dell’atto impugnato”. 

Tale essendo il termine di legge per presentare l’impugnazione, il calcolo del relativo lasso 

temporale soggiace alla disciplina di carattere generale di cui all’articolo 155 cpc ai sensi del quale, tra 

l’altro, nel computo dei termini a giorni o a ore, “si escludono il giorno e l’ora inziali”, i giorni festivi “si 

computano nel termine” ma, se il giorno di scadenza è festivo, la scadenza “è prorogata di diritto al primo 

giorno seguente non festivo”. 

Ferme restando dette regole, la legge prevede alcune ipotesi in cui la decorrenza del termine in 

questione può subire una sospensione, la quale opera come una sorta di “parentesi”, nel senso che il 

termine in corso anteriormente all’inizio del periodo di interruzione viene “congelato” e la frazione 

residua viene computata a partire dalla fine dello stop. 

Le ipotesi di sospensione sono peraltro espressamente previste dalla legge. 

In particolare, e a titolo esemplificativo, in base al primo periodo dell’articolo 1, primo comma, 

della legge n. 742/1969, (sospensione dei termini processuali nel periodo feriale), il decorso dei termini 

processuali relativi alle giurisdizioni ordinarie e a quelle amministrative “è sospeso di diritto dal 1º al 31 

agosto (fino all’anno 2014, dal 1° agosto al 15 settembre, nda) di ciascun anno, e riprende a decorrere 

dalla fine del periodo di sospensione…”. 

Inoltre, ai fini del computo dei termini per la proposizione del ricorso dinanzi alle Commissioni 

tributarie provinciali, occorre tener conto dell’eventuale sospensione di novanta giorni dalla data di 

presentazione dell’istanza di accertamento con adesione di cui agli articoli 6 e 12 del Dlgs n. 218/1997. 

La pronuncia in commento, in definitiva, nell’escludere la possibilità che la presentazione di una 

istanza di autotutela determini la sospensione del termine per l’impugnazione, nel mentre conferma la 

regola della tipicità delle fattispecie “sospensive”, impone di prestare la massima attenzione al fine di 

evitare la decadenza dal potere di proporre ricorso avverso l’atto tributario. 

 

4. Risoluzione di contratto con riserva: l’imposta di registro è proporzionale 

La risoluzione della compravendita prevista da un contratto con clausola di riserva di proprietà, 

determinando la regressione del bene originariamente ceduto, costituisce un nuovo contratto e deve 

essere assoggettata all’imposta proporzionale di registro con applicazione dell’aliquota prevista per i 

trasferimenti immobiliari in quanto la vendita con riserva causa l’immediato trasferimento del bene 

(Cassazione, n. 1868/2022). 

La vicenda amministrativa portata all’attenzione della Corte suprema ha quale presupposto il 

regime di tassazione, ai fini dell’imposta di registro, del contratto di vendita con riserva di proprietà nella 

particolare ipotesi di retrocessione del bene, 

 

originariamente ceduto (nel caso di specie, un’azienda), a seguito di mancato versamento del 

prezzo pattuito. 

L’impostazione adottata dall’Agenzia, nell’ipotesi posta al suo controllo, era di assoggettare tale 

transazione (e le sue vicende modificative) a imposta di registro in misura proporzionale in luogo di 

quella ritenuta applicabile da controparte, ovverosia in misura fissa. 

L’avviso di liquidazione impugnato con ricorso dinanzi la Ctp di Genova vedeva soccombente 

l’ufficio il quale, impugnata la decisione dei primi giudici, si vedeva respinto il proprio gravame da parte 

della Ctr Liguria. 
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Il ricorso per Cassazione veniva proposto dall’Agenzia delle entrate sulla scorta di un unico 

motivo di doglianza in ragione della ritenuta commessa violazione dell’articolo 27 del Dpr n.131/1986 

(Testo unico imposta di registro). 

Al riguardo, i giudici di legittimità, con l’ordinanza n. 1868 del 21 gennaio 2022 in commento, 

hanno ritenuto meritevoli di accoglimento le ragioni erariali e, quindi, manifestamente fondato il motivo 

di ricorso, accogliendone nel merito le motivazioni e condannando le parti convenute al ristoro delle 

spese di giudizio. 

La Cassazione ha, in via preliminare, richiamato il disposto di cui al citato articolo 27 in 

correlazione a una precedente pronuncia della stessa Corte (cfr sentenza n. 5075/1998) con la quale 

veniva stabilito che in virtù della norma in argomento “le vendite con riserva di proprietà non sono 

considerate sottoposte a condizione sospensiva, il che significa che ai fini della legge di registro, 

diversamente dalla disciplina civilistica, il contratto in questione produce l'immediato trasferimento della 

proprietà all'acquirente”. 

In applicazione di detto principio di natura generale, il contratto, con il quale le parti sciolgono la 

vendita con riserva di proprietà in conseguenza del mancato pagamento del prezzo, non rappresenta, ai 

fini dell’imposta di registro, un atto ricognitivo dell’effetto risolutivo, ma costituisce esso stesso un 

nuovo contratto, con la diretta conseguenza di annullare quello originario e gli effetti da questo prodotti 

determinando la retrocessione del cespite interessato a favore del primo proprietario. 

In conclusione, la Cassazione, con l’ordinanza in commento non ha inteso discostarsi 

dall’insegnamento rinveniente dalla richiamata pronuncia n. 5075/1998 ritenendo, pertanto, che 

nell’ipotesi di risoluzione di un contratto di vendita con la clausola di riserva di proprietà, l’atto 

successivo con il quale viene stabilita la risoluzione di detto passaggio, determinando la regressione del 

bene oggetto del contratto risolto, deve essere necessariamente assoggettato all’imposta proporzionale di 

registro con applicazione dell’aliquota prevista per i trasferimenti immobiliari, in quanto, ai fini della 

legge sull’imposta di registro, la vendita con riserva di proprietà causa l’immediata produzione 

dell’effetto traslativo della proprietà in capo al soggetto beneficiario. 

 

NOVITÀ IN TEMA DI START-UP, INDUSTRIA 4.0, MARCHI E BREVETTI 

 

1. Decreto MISE 30 marzo 2022: incentivi per imprenditoria femminile. 

Prende il via il Fondo del Ministero dello sviluppo economico, mediante il decreto pubblicato in 

data 30 marzo 2022, che incentiva le donne a dare avvio e rafforzare nuove attività imprenditoriali per 

realizzare progetti innovativi. 

Si tratta di un intervento cardine dell’azione di governo, inserito tra le priorità del PNRR, a cui 

sono stati destinati complessivamente 200 milioni di euro con l’obiettivo di supportare la nascita e lo 

sviluppo delle imprese femminili. 

A partire da maggio potranno essere presentate le domande per richiedere contributi a fondo 

perduto e finanziamenti agevolati. 

Il Fondo dispone di 160 milioni di euro di fondi PNRR che hanno integrato i 40 milioni di euro già 

stanziati in legge di bilancio 2021 ed è articolato su incentivi dedicati a imprese femminili con sede 

legale e/o operativa situata sul territorio nazionale. L’avvio di nuove attività imprenditoriali sarà inoltre 

supportato con azioni dirette ad affiancare le donne nel percorso di formazione ma anche attraverso 

servizi di assistenza tecnico-gestionale della misura. 

Le agevolazioni saranno concesse a fronte di investimenti nei settori dell’industria, artigianato, 

trasformazione dei prodotti agricoli, commercio e turismo, nonché nella fornitura dei servizi. 

Con prossimi provvedimenti ministeriali verranno infine rifinanziate le altre misure già avviate a 

supporto della creazione di piccole e medie imprese e auto imprenditoria e a supporto di startup e PMI 

innovative. 

 

2. Decreto MISE 24 marzo 2022: incentivi per investimenti su elettronica innovativa. 
Si segnala il decreto MISE del 24 marzo 2022, con il quale si sostengono e si incentivano gli 

investimenti in ricerca e sviluppo favorendo il trasferimento tecnologico di progetti innovativi verso il 
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mondo dell’impresa, al fine di rafforzare l’autonomia strategica dell’Italia e dell’Unione europea nel 

settore dei componenti e dei sistemi elettronici. 

Il decreto assegna i primi finanziamenti: 10 milioni di euro su 200 milioni stanziati dal PNRR per 

il programma europeo Horizon, al partenariato di imprese e centri di ricerca promosso nell’ambito 

dell’iniziativa Key Digital Technologies Joint Undertaking (KDT JU), di cui sono membri fondatori la 

Commissione Ue, gli Stati membri o associati, tra cui l'Italia, e le associazioni industriali europee. 

La KDT JU supporta la ricerca e innovazione nella progettazione di componenti elettronici 

all'avanguardia tecnologica, nonché la loro produzione e integrazione in sistemi intelligenti con 

l’obiettivo di raddoppiare il valore di tali attività entro il 2030 e favorire la competitività, la sostenibilità e 

la crescita economica dei paesi Ue. 

Per contribuire allo sviluppo di una industria forte e competitiva nel settore dei componenti e dei 

sistemi elettronici, il Mise ha quindi destinato 10 milioni di euro al cofinanziamento dei progetti delle 

imprese italiane selezionati nei bandi pubblicati nel corso del 2021 da KDT JU, Innovation Actions (IA) 

e Research Innovation Actions (RIA), e per i quali dovranno essere presentate le proposte definitive entro 

il 27 aprile 2022. 

Si attende un successivo provvedimento ministeriale con il quale verranno indicati alle imprese i 

termini e le modalità di presentazione delle domande di agevolazione. 

 

3. ZFU Sisma Centro Italia: nuove agevolazioni per imprese e lavoratori autonomi 

Dal 6 aprile al 4 maggio 2022 le imprese e i lavoratori autonomi con sede nella Zona Franca 

Urbana, istituita nei comuni delle regioni Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo colpiti dagli eventi sismici 

susseguiti dal 24 agosto 2016, potranno presentare domanda per richiedere esenzioni fiscali e 

contributive. Le risorse disponibili per le agevolazioni sono pari a circa 60 milioni di euro. 

Questo è quanto stabilito dalla circolare pubblicata dal Ministero dello sviluppo economico che 

disciplina l’apertura del nuovo bando per il 2022. 

Sul sito del MISE è possibile consultare un nuovo elenco delle imprese e dei lavoratori autonomi 

ammessi alle agevolazioni fiscali previste dal bando dello scorso anno. 

 

NOVITÀ IN MATERIA IVA 

 

1. Risposta ad interpello n. 148 del 2022: Iva sui servizi educativi all’infanzia effettuati tramite 

la fornitura di materiale didattico-ricreativo 

Con la risposta a interpello n. 148 del 22 marzo 2022, l’Agenzia delle Entrate ha fornito 

chiarimenti in tema di Iva sui servizi educativi all'infanzia effettuati tramite la fornitura di materiale 

didattico-ricreativo. 

Sul punto, è stato richiamato l’articolo 10, n. 20) del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, il quale 

prevede l’esenzione dall'IVA per le prestazioni educative dell'infanzia e della gioventù e quelle didattiche 

di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiornamento, la riqualificazione e riconversione 

professionale, rese da comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e 

materiali didattici. 

La norma richiamata, nel dettaglio, recepisce nell’ordinamento interno l’articolo 132, lettera i) 

della direttiva n. 112 del 28 novembre 2006, in ragione del quale viene stabilita l’esenzione da IVA per i 

servizi di educazione dell'infanzia o della gioventù, l’insegnamento scolastico o universitario, la 

formazione o la riqualificazione professionale, nonché le prestazioni di servizi e le cessioni di beni con 

essi strettamente connesse, effettuate da enti di diritto pubblico aventi lo stesso scopo o da altri organismi 

riconosciuti dallo Stato membro interessato come aventi finalità simili. 

La Tabella A, parte II-bis, allegata al DPR n. 633 del 1972 prevede che sono soggette all'aliquota 

del 5% le prestazioni di cui ai numeri 18), 19), 20), 21) e 27-ter) dell'articolo 10, primo comma, rese in 

favore dei soggetti indicati nello stesso numero 27-ter) da cooperative sociali e loro consorzi. 

Pertanto, sotto il profilo soggettivo, l'aliquota ridotta del 5% trova applicazione alle prestazioni 

educative dell'infanzia e della gioventù e quelle didattiche in generale rese da cooperative sociali e loro 

consorzi nei confronti degli anziani ed inabili adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli 

handicappati psicofisici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza. 
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Con riferimento all’ambito oggettivo, le prestazioni devono essere di natura educativa o didattica 

di ogni genere, intendendosi con tale nozione anche quelle attività in cui l'istruzione è fornita per 

sviluppare conoscenze e attitudini, e purché non abbiano carattere puramente ricreativo. 

Il regime di favore in argomento si estende anche alle cessioni accessorie di materiale didattico 

utilizzabili strettamente per tale scopo e non è suscettibile di impieghi di natura diversa. 

Nell’ipotesi di scatola che contiene materiali di cancelleria, libri, adesivi, prodotti di cartotecnica, 

schede illustrative e un video tutorial scaricabile online, tali tutorial constano di videoregistrazioni che gli 

utenti possono scaricare massivamente da internet, per poi essere guidati nell’utilizzo del materiale 

acquistato nella scatola, e non già di corsi on line destinati ai bambini, i quali possono interagire, con la 

stessa modalità, con gli educatori. Pertanto, le schede illustrative e i video tutorial non sembrano 

configurano un "servizio educativo", in quanto l'elemento prevalente dell'operazione è la cessione di beni. 

Di conseguenza, l’operazione configurando una cessione di beni, deve essere assoggettata 

all'aliquota IVA ordinaria, non potendo trovare applicazione il trattamento agevolativo previsto dalla 

Tabella A, parte II-bis, allegata al d.P.R. n. 633 del 1972, con riferimento alle prestazioni di cui al 

numero 20) dell'articolo 10, primo comma, rese in favore dei soggetti indicati nello stesso numero 27-ter) 

da parte di Cooperative sociali e loro consorzi. 

Da ciò ne consegue che le spese di trasporto e di spedizione devono essere assoggettate ad aliquota 

IVA ordinaria. 

 

ALTRE NOVITA’ 

 

1. Con l’autorizzazione del giudice il conto del de cuius si sblocca 

Qualora sia un'Autorità giudiziaria ad autorizzare l'amministratore di sostegno ad addebitare sul 

conto del de cuius determinate spese, come quelle per il funerale o per l’ultima mensilità della badante, 

anche se non è stata ancora presentata la dichiarazione di successione o del relativo esonero, la banca che 

gestisce il conto può eseguire le operazioni autorizzate, senza violare le regole del Testo unico delle 

successioni. Tra queste, infatti c’è quella che esplicitamente prevede il blocco immediato, al momento del 

decesso, dei rapporti intestati al de cuius, impedendo a qualunque interessato qualsiasi operazione su tali 

rapporti, finché non viene fornita prova della presentazione della dichiarazione di successione o che non 

vi è obbligo di presentarla (articolo 48, comma 4, Dlgs n. 346/1990, il Tus). 

Il perché, osserva l’Agenzia nella risposta n. 147 del 22 marzo 2022, sta nel fatto che il 

provvedimento appositamente emanato dal giudice tutelare nell'ambito del procedimento 

dell'amministrazione di sostegno, con cui autorizza l'amministratore di sostegno a provvedere al 

pagamento delle spese funerarie o gli altri debiti del beneficiario deceduto, è compatibile con la ratio 

sottesa all'articolo 48 del Tus. Cioè, evitare che gli aventi causa del de cuius possano attuare 

comportamenti evasivi ai fini del tributo successorio, obbligandoli indirettamente a dichiarare la 

successione. 

La risposta, in sostanza, è quella auspicata dalla banca istante, preoccupata di essere in contrasto 

con la previsione normativa del richiamato articolo 48 del Tus, per aver ottemperato alle decisioni dei 

giudici tutelari, e di essere quindi passibile della sanzione prevista dal combinato disposto dei commi 2 e 

4 dell'articolo 53 del Tus, che fissa le pene per chi viola l’articolo 48. 

In conclusione, l’esecuzione delle operazioni di versamento dal conto del cliente deceduto, esplicitamente 

autorizzate dall'autorità giudiziaria all'amministratore di sostegno, nelle more della presentazione della 

dichiarazione di successione o prima che sia dichiarato per iscritto dall'interessato che non vi è obbligo di 

presentarla, non costituisce una violazione punibile e non troverà applicazione la sanzione prevista 

dall'articolo 53 del Testo unico delle successioni. 
**** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo  

Cordiali saluti. 

ENBIC - Studio e-IUS 


